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U
n pensiero che, oltre tutto, ci
consenta di capire perché do-
po tanto aver governato anche
noi negli ultimi 15 anni l’insie-
me dell’organismo italiano
non sembra in grado di far
fronteaimutamenti inattonel-
la struttura dell’economia
mondialeedeipoteri edelle re-
gole che la governano.
Coloro che come chi scrive
hannosempredifeso la funzio-
ne storica della sinistra italiana
ma che, al tempo stesso non si
sono mai nascosta la sua debo-
lezza altrettanto storica (non a
casoèfallita la“Cosa2”e,perfi-
no, per certi aspetti, il suo ana-
cronismoinquantotroppogra-
vata dalle culture novecente-

sche, cioè dalla visione di un
mondo che non c’è più; ebbe-
ne proprio costoro possono di-
re senza essere fraintesi che per
affrontare questa nuova epoca
la sinistra è forza necessaria ma
non sufficiente. Però necessa-
ria: questo si, ma se si rinnova
profondamente.
La sinistra italiana non è una
categoria dello spirito. Ha fatto
storia in quanto attore princi-
pale di un'aspra lotta per la de-
mocraziacontrounaclassediri-
gente particolarmente meschi-
na che per difendere la “roba”
è scesa a patti con tutti: il fasci-
smo,iclericali, lostraniero,Ber-
lusconi.E tutto questo ha chia-
mato “mercato”, “liberismo”.
La sinistra è stata la protagoni-
stadelconflittotra leclassi, cru-
ciale allora, nell’epoca dell’in-
dustrialismo.Noiabbiamodife-
so questa forza e siamo tornati
a darle il ruolo grande che, no-
nostante tutto ha svolto: quel-
lo di tenere a galla il paese e la
democrazia italiana assalita dal

sovversivismo della destra. Ma
nonsiamo abbastanza forti per
affrontare da soli, facendo leva
solo sul nostro patrimonio, i
nuovi conflitti di un mondo
che ha culture, bisogni, religio-
ni diversissime da quelle del
Novecento europeo.
Ènaturale,quindi, chebisogna
andareoltre inostrivecchicon-
fini. È tempo di incontrare al-
tre culture e altri riformismi
perdarvitaaqualcosadimolto
più forte di una alleanza eletto-
rale e di molto più serio che un
club di intellettuali riformisti
“doc”. Di che sinistra parliamo
se non occupiamo il terreno
deinuoviconflitti? Laglobaliz-
zazione è ben più che l’allarga-
mentodei mercati. È l’apertura
di un processo storico nuovo
in conseguenza del quale gli
Stati nazionali non scompaio-
no affatto ma la loro sovranità
è attraversata e condizionata
da attori che governano reti at-
traverso le quali passano poteri
sovranazionali, interessi forti,

disegni politici di dominio, in-
siemea tuttiquei fattori imma-
teriali che impongono valori e
modi di pensare nuovi.
Quistail terrenodeinuovicon-
flitti. Perciò quando oggi si di-
ce sinistra bisogna pensare a
un campo di forze che certo fa
pernomavaancheoltre le vec-
chie forze socialdemocratiche
europee. Da questo dipende la
scommessa del partito demo-
cratico. Essenzialmente dalla
capacità di puntare sulle gran-
di ragionichepossonounire in
Italia e nel mondo le forze del
progresso. Perché lì, in quelle
grandi ragioni stanno le forze
vere e vive da rimettere in mo-
to. L’incontro si fa a questa al-
tezza. Non si fa al ribasso ma
rendendo esplicita la grandez-
za della posta in gioco.
Giorni fa, incontrandoconFas-
sino un gruppo molto autore-
vole di uomini della scienza e
della cultura siamo partiti da
una domanda abbastanza cru-
ciale: se cioè dopo anni di di-

stacco e di indifferenza, esisto-
no nuove ragioni forti perché
lapoliticatorniadavereunadi-
mensione culturale e anche
una dimensione etica. Esisto-
no queste nuove ragioni? Il di-
stacco è stato davvero impres-
sionante. Per tante ragioni.
Ma, a parte l’anacronismo del-
le vecchie ideologie, credo ab-
biamoltopesatoquel fattoma-
teriale e assai corposo che è la
pesante contraddizione tra il
cosmopolitismo di una econo-
mia globalizzata che muove le
ricchezze del mondo secondo
le logiche e gli interessi di chi
controlla il capitale finanziario
e il localismo di una politica la
quale (priva, oltretutto, dei po-
teridelvecchioStato)èdiventa-
ta povera e autoreferenziale, e
tutto sommato subalterna da-
to che le grandi decisioni non
vengonopiùprese nello spazio
pubblico ma altrove (banche
centrali, multinazionali, poteri
informaliecc). Ilchespiegaper-
ché la democrazia (la vecchia
tesi di Schumpeter) si sta tra-
sformando da strumento della
rappresentanza e della parteci-
pazione (il potere e i diritti del
cittadino, la libertà di scegliere
i governanti) in una mezzo at-
traverso cui le elites regolano i
rapporti tra loro. Tanto è vero
cheiparlamentarivengonoor-
mai nominati dalle segreterie
dei partiti e non eletti. Col po-
polo fuori, ridotto a folla solita-
ria che guarda la televisione.
Io credo che questa crisi pro-
fonda della democrazia, non
soltanto italiana, è il vero se-
gno politico delle forze che at-
tualmentedirigonolamondia-
lizzazione. Essa ci fa capire me-
glio perché noi siamo arrivati a
quelpuntoincuinonsolodob-
biamoprendere attoche le cul-
turepolitichedel ‘900nonhan-
no più gli strumenti (oltre che
le idee) per leggere e governare
questo passaggio d’epoca. Ma
siamocostretti, inqualchemo-
do a varcare gli steccati delle
identità del passato per misu-
rarci col futuro. Questa è l’im-
presa del partito democratico.
Certo, l’operazioneèmoltodif-
ficileelacondizioneperchérie-
scanondipendedaunanoiosa
disputatutta italiana (se il rifor-
mismo debba essere un po’ più
mercatista o un po’ più statali-
sta)madal fattoche coloroche
la dirigono siano consapevoli
che fondare un partito è prima
di tuttounagrandeoperazione
culturale, e di una cultura di

rango europeo e mondiale.
Del resto il Pci non è pensabile
senza la grande lettura fatta da
Gramsci dei caratteri del Risor-
gimento e delle radici profon-
de del fascismo. E la Dc senza
Sturzo (il suo appello ai liberi e
forti) e senza quel pensiero cat-
tolico-democraticoche(adiffe-
renzadegli ultimi papati) si po-
se ilproblemadellaconciliazio-
ne tra il cattolicesimo e la de-
mocraziamoderna(loStatode-
mocratico) e si ispirò a Mari-
tain. Sta qui, anche oggi, la ne-
cessità di rinnovare profonda-
mente la politica se vogliamo
tornarea dareun significatoal-
la parola “sinistra”. Dove va il
mondo se la politica (la grande
politica) non torna ad essere
quello strumento che apre alla
libertà degli uomini nuovi spa-
zi, nuove possibilità e nuovi
orizzonti, e cioè per la ragione
cheessa, attraversounadiversa
combinazionedelle forzeedel-
le volontà, ci consente di tra-
scendere continuamente l’esi-

stente?Maquesta“grandepoli-
tica” non richiede una forza
nuova? E dove va il mondo se
non viene in campo un nuovo
umanesimo, un pensiero laico
sulle ragioni del vivere dal mo-
mento che sono venute meno
levecchiecertezze?Unanuova
ideadi futuroènecessaria. Sen-
zadiessaè inevitabileche le so-
cietà moderne si disgreghino
oscillando (come sta già avve-
nendo) tra un cinico consumi-
smo tutto schiacciato sul pre-
sente,datochecioèchecostitu-
isce il mondo è solo lo scambio
economico e nuove forme di
fondamentalismo religioso. Io
penso che da qui nasce il biso-
gno di un nuovo rapporto tra
etica e politica, sapendo bene
però che i progetti della politi-
ca non si desumono dall’ester-
no, dalle fedi, ma dalla storia e
dalla ragione.
Abbiamo quindi bisogno di
una nuova idea di progresso
che parta dalla necessità di
cambiare qualcosa di profon-

do nella nostra visione del
mondo, cercando di intender-
lo sempre più come un organi-
smo complesso, costituito da
parti reciprocamente integran-
ti incui simoltiplicanolesitua-
zioni che possono avere riper-
cussioni dirette sulle condizio-
ni di vita dell’interaumanità. È
solo un accenno ma per dire
che sono queste le cose che ci
impongonodi uscire da vecchi
schemi marxisti. I conflitti di
classe restano, ma,al di là di es-
si, altri si presentano. E riguar-
dano il controllo delle cono-
scenze, l’inclusioneol’esclusio-
ne dai luoghi del sapere, i dirit-
ti di cittadinanza, il ruolo delle
donne, la capacità della politi-
ca di far valere l’interesse gene-
rale. Che riguardano quindi la
libertà dell’uomo moderno,
quella fondamentale libertà
che consiste nell’essere padro-
ne del proprio destino.
Così iovedoilpartitodemocra-
tico.L’idea che si possa fare po-
litica galleggiando sull’esisten-

te, facendo “audience”, non
funziona. Perché se è vero che
l’aumento della nostra poten-
zahageneratocomplessitàe in-
certezza, è altrettanto vero che,
nell’incertezza delle previsioni,
l’unica certezza diventa la no-
stracapacitàdiavereunproget-
toforte,di futuro,divaloriposi-
tivicapacidigarantireunacon-
vivenza umana. Io credo che
solo così, in questo modo, la
politicapuòtornareaparlareal
cuore delle grandi masse uma-
ne.
Potrebbe essere questo il nuo-
vo nome di un socialismo non
più solo evocativo del passato?
Non lo so. So però che i nomi
contano fino aun certo punto.
Ciòchecontaèrestituireallasi-
nistra un pensiero lungo. Non
vogliamo farlo? Vogliamo ri-
manere come siamo? Le rispo-
ste ai bisogni di senso le daran-
no i preti mentre per ciò che ri-
guarda i sogni di felicità ci pen-
seranno le Tv, la pubblicità, i
supermercati.

ROBERTO CUILLO

H
a suscitato un giusto
e legittimo clamore
la lettera-appello di

numerose personalità del
cinema e della cultura ita-
liana a proposito della si-
tuazione in cui versa «Rai
Cinema». L’allarme è fon-
dato e condivisibile. Co-
me tutto il servizio pubbli-
co radiotelevisivo, Raicine-
ma assolve ad una funzio-
ne strategica nell’intera in-
dustria culturale - e nello
specifico, cinematografica
- italiana. Da esso ci si at-
tende che risponda alla
missione di una politica
editoriale trasparente nei
bilanci e di elevata qualità
nei prodotti. E, in partico-
lare, che dia il suo notevo-
le contributo, di ideazio-
ne, di risorse e di mezzi, al-
le opere cinematografiche
italiane. Pertanto, - come
giustamente scrivono i fir-
matari dell’appello - non è
indifferente l’identikit del
nuovo gruppo dirigente di
«Rai Cinema» che il consi-
glio di amministrazione
della Rai dovrà varare, do-
po l’incresciosa e inquie-
tante vicenda che ha in-
dotto il direttore generale
Carlo Macchitella a rasse-

gnare le sue dimissioni.
Intanto, cos’è «Rai Cine-
ma» e quanto conta nel pa-
norama cinematografico
nazionale? Sul suo sito In-
ternet, è scritto testual-
mente: «Tra gli obiettivi di
Rai Cinema ci sono lo svi-
luppo del cinema di pro-
duzione e l’acquisto di pro-
duzioni cinematografiche
italiane ed europee che
rappresentino effettiva-
mente l’impegno preva-
lente all’interno della quo-
ta predeterminata dal con-
tratto di servizio stipulato
tra la Rai Radiotelevisione
Italiana e il ministero del-
le Comunicazioni. In que-
sto contesto Rai Cinema
opera non certo per sosti-
tuire bensì per collaborare
con i produttori italiani in-
dipendenti, per fornire lo-
ro un contributo di idee,
di organizzazione, di visio-
ne industriale e di risorse
finanziarie, tutti fattori ne-
cessari per la realizzazione
di progetti produttivi che
meglio assicurino l’obietti-
vo di una crescita dell’in-
dustria cinematografica
italiana». Più chiaro di co-
sì... Dunque, «Rai Cine-
ma» è soggetto fondamen-
tale per la crescita della ci-
nematografia nazionale, e

riteniamo ragionevole la
richiesta di autori e registi
di aprire un dibattito pub-
blico sul futuro di questa
struttura.
Qui non si tratta di nomi,
perché ognuno è autono-
mo nel suo campo, ma di
riaprire un dialogo tra il Ci-
nema e il Servizio Pubbli-
co televisivo, che apra la
strada a un rilancio dell’in-
dustria culturale italiana
e, perché no, di tutto il Pa-
ese. Ma per fare questo ab-

biamo bisogno di due con-
dizioni: la prima che la Rai
dia forti segnali di discon-
tinuità nel settore, la se-
conda che il mondo del ci-
nema metta a disposizio-
ne il meglio della sua forza
creativa. C’è una terza con-
dizione, che spetta alla po-
litica mettere in campo: li-
berare risorse per costruire

una grande industria del
cinema italiano.
E ciò sembra tanto più de-
cisivo quanto più avanza
la crisi del cinema italia-
no. Solo en passant ricordia-
mo che nel 2006 il fatturato
complessivo delle sale è risulta-
to di appena 542 milioni di eu-
ro, con 110 milioni di biglietti
venduti. E le opere italiane rap-
presentano una quota modesta
del 24% sul totale degli incassi.
Si tratta di una cinematografia
sottocapitalizzata che oggi sen-

te lanecessitàdiogniaiutopub-
blico possibile, del ministero
della Cultura come della Rai,
ma che certamente non può e
non deve fare affidamento
esclusivo sulle risorse pubbli-
che. Ecco perché è giusto e ne-
cessario condividere l’appello
degli autori e dei registi. Quel-
l’appello è un incitamento alla
mobilitazione culturale, un gri-

do di chi non vuole morire nel-
le pastoie burocratiche, atroce
contraddizione per chi fa della
creatività il suo mestiere.È tem-
po di scelte importanti. Di scel-
teda farenell’interesse del cine-
ma italiano. In questo senso,
crediamo, si possa parlare di di-
scontinuità, col passato e col
presente. Laddove discontinui-
tà significa lavorare tutti insie-
me per una soluzione efficace e
felice per tutti. Discontinuità,
in questo caso, è anche sinoni-
mo di fantasia e consapevolez-
za, di efficacia produttiva e atti-
vitàdi rilanciodelcinemaitalia-
no. L’auspicio è che la disconti-
nuità rappresentata dal nuovo
gruppo dirigente di «Rai Cine-
ma» possa significare, oltre alla
trasparenza della gestione con-
tabile, anche ilpienocoinvolgi-
mento del cinema italiano nel-
lacostruzionedellanuova linea
editoriale. Sarebbe unosplendi-
do modo per cominciare bene
la propria fatica.
Noi siamo convinti che la lezio-
ne che viene dall’appello del
mondo del cinema possa essere
estesa al Paese, perché è con
questo metodo che vogliamo
cambiare l’Italia.Conil consen-
so e con la fatica del dialogo
continuocontuttalasocietà ita-
liana.
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Rai Cinema, sognando un altro film

Parlando con i compagni
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I
eri l’altro l’Istat ha reso noto
che la crescita del Pil del
2006 è stata del 2%, un valo-

re considerevolmente superiore
alle previsioni ufficiali, che an-
cora a settembre erano del
1,6%.Già indicembre laprodu-
zione industriale aveva registra-
to un sostanzioso incremento,
ma ora l’Istat ci dice che questo
incremento riguarda tutto il
prodotto interno. Questo risul-
tato è ascrivibile per la più parte
a quello che è successo nell’ulti-
mo trimestre. L’incremento di
prodotto negli ultimi tre mesi è
stato dell’1,1%. Una crescita tri-
mestraleeccezionale,eramoltis-
simi anni che non si presenta-
va; si pensi che un incremento
di prodotto di tale consistenza
da vari anni si verificava non in
tremesi,manell’arcodiuninte-
ro anno.
La crescita robusta nell’ultimo
trimestre (1,1%) non è un fatto
isolato dell’Italia, ma si presen-
ta in tutta Europa e negli Stati
Uniti. Sebbene la crescita an-
nua del Pil italiano (2%) sia an-
cora, insieme alla Francia, lapiù
bassa (Germania 3%, Uk 2,7%,
Spagna3,8%, Uea252,9%,Usa
3,4%), tuttavia la crescita italia-
na dell’ultimo trimestre (1,1%)
insieme a quella spagnola è la
più alta di tutti gli altri paesi
(Germania 0,9%, Francia 0,7%,
Uk0,8%,Europaa250,9%,Usa
0,9%).L’Istatnonhaancora for-
nito i dati di composizione del-
ladomandaaggregataedèquin-
di presto per inferire le cause di
questa crescita trimestrale, ma è
verosimile, considerando la
contemporaneità in tutta Euro-
pa, che la ragione risieda in una
ripresa dei consumi.
Laprimaconsiderazione riguar-
da appunto i consumi. I timori
che laFinanziariapotesse indur-
re nelle famiglie delle aspettati-
vedicontrazionedel redditodi-
sponibile si possono dire fugati:
tutto il “can can” che per mesi è
stato fatto dai media e dall’op-
posizione sull’aumento delle
tasse sui percettori di reddito
medio-alto non sembra aver
causato contrazione nei consu-
minell’ultimotrimestredell’an-
no.
La seconda considerazione ri-
guarda le imprese e la politica
industriale. Il dato sulla crescita
va letto insieme a quello dei bi-
lanci di impresa, che sono flori-
di: le imprese fanno molti pro-
fitti. In queste condizioni fare
una Finanziaria pesante che ha
fatto vacillare il governo per ri-
durre il cuneo fiscalealle impre-
se è stato un errore, come chi
scrive ha denunciato più volte
(l’ultima volta su l'Unità del 24
ottobre scorso). Infatti era una
misura che non serviva alla ri-
presa della domanda, che era

già abbondantemente in atto, e
non serviva alla finanza di im-
presa, che era già florida. Alcuni
osservatori,comeInnocenzoCi-
polletta su Il Sole 24 Ore e Pietro
Modiano, direttore generale di
Banca Intesa, rilevano una re-
cente capacità delle medie im-
prese italiane di ristrutturarsi e
un crescente valore per unità di
export italiano (si esporta me-
no, ma cose di maggior pregio).
Perquestomotivosonopropen-
siagiudicareconmaggiorbene-
volenza la perdita di produttivi-
tà delle imprese (e dell'econo-
mia?) italiane. Il fenomeno è re-
ale,malacrescitadelgapdipro-
duttività tra le imprese italiane
e quelle dei principali Paesi eu-
ropei degli ultimi dieci anni
non credo sia stata un abbaglio
statistico, ma una amara realtà
(vedasi la ricerca di Fore-
sta-Guelpa-Trenti sull'ultimo
numero di Economia e Politica
Industriale). Questo significa
che le misure di sostegno gene-
ralizzate alle imprese (cuneo fi-
scale) debbano essere senza in-
dugio abbandonate, per dare
più peso ad interventi specifici
che si indirizzino soprattutto a
favorire la crescita dimensiona-
ledelle imprese e ad incentivare
l’aumento di produttività nel
settore dei servizi. E in questo
senso le politiche delle liberaliz-
zazioni di Bersani sono la strada
maestra.
La terza considerazione riguar-
da le entrate. Il forte incremen-
todelle entratenel2006 (37mi-
liardi di euro, 10,1% in più del
2005) è stato sicuramente in
parte dovuto ad un comporta-
mento più virtuoso del contri-
buente (effetto Visco), ma il
contributo a questo incremen-
todato dalla crescita del reddito
(finora valutato poco più di 9
miliardi) sarà probabilmente ri-
visto al rialzo. Le previsioni dei
principali istituti di ricerca, co-
me il Ref di Milano, ponevano
la crescita di quest’anno intor-
no al 1,5% per effetto di una
maggior severitàmonetaria del-
la Bce e per gli effetti restrittivi
della riduzionedeiconsumicol-
lettivi praticata dalla Finanzia-
ria, tuttavia quelle stime proba-
bilmente saranno riviste al rial-
zo (1,7-1,8%). Un reddito più
elevato significa un flusso stabi-
le di maggiori entrate. Il gover-
no può quindi già da ora, senza
aspettareunfuturo incerto,pro-
spettare, secondouncalendario
prestabilito, una riduzione del
carico fiscale medio senza venir
meno all’obiettivo della ricosti-
tuzione dell’avanzo primario,
qualora il necessario incremen-
todi speseper infrastrutturema-
teriali (viabilità) e immateriali
(educazione e ricerca) sia ac-
compagnato da un conteni-
mento delle spese pubbliche
correnti.

Potrebbe essere il nuovo
nome di un socialismo non più
solo evocativo del passato?
Non lo so. So però che più
dei nomi conta restituire
alla sinistra un pensiero lungo

Vedo in giro una consapevolezza
diversa: che il Pd va fatto
non perché così hanno deciso
i leader ma perché è giunta l’ora
di mettere in campo un pensiero
politico riformista forte

Registi e autori hanno lanciato
un prezioso appello per impedire
che Rai Cinema sprofondi
nelle sabbie della burocrazia:
una mobilitazione culturale
da estendere a tutto il Paese

Tre messaggi
dal Pil che cresce
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